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DALL’INVIATO A FIRENZE

on c’è alcun dubbio: al quinto Convegno
ecclesiale nazionale il lavoro in piccoli
gruppi da dieci persone è stato un suc-

cesso. Lo sanciscono definitivamente i “facilita-
tori”, coloro, che avevano il compito di far pro-
cedere senza intoppi la discussione attorno ai
duecento tavoli nei quali si sono ritrovati i de-
legati. «Questo tipo di organizzazione ci ha per-
messo di confrontarci in maniera quasi chirur-
gica sul tema – nota Alberto Ferrari, segretario
generale del Centro turistico giovanile – con u-
na partecipazione capillare
di tutti. Un metodo che ha
riempito ognuno dei pre-
senti di entusiasmo».
Il fatto che i tavoli avessero
una composizione eteroge-
nea, con vescovi, preti, reli-
giosi, laici con esperienze
diversissime tra loro «è sta-
to una vera ricchezza», no-
ta don Gianfranco Calabre-
se, direttore dell’Ufficio ca-
techistico dell’arcidiocesi di
Genova. E quello che ha
stupito è che «nonostante questa eterogeneità le
proposte emerse dai diversi tavoli sono state con-
cordi. Anche per questo il metodo adottato è si-
curamente da riproporre in altre occasioni – sot-
tolinea il sacerdote – e so che molti vogliono e-
sportarlo in diocesi. Questo tipo di confronto ci
ha permesso, infatti, di toccare con mano e di
vivere nel concreto la sinodalità, che così non è
rimasta solo una parola programmatica».
E come si fa a non voler “portare a casa” una for-
mula così positiva? «Tutti hanno potuto parlare
– dice Carlotta Benedetti, segretario generale di
Azione cattolica, anche lei tra i facilitatori –. Qui
abbiamo provato un nuovo stile di comunica-

zione. Non c’è stata alcuna fatica nel rispettare
le indicazioni e i ritmi, nonostante i tempi li-
mitati. E il dover produrre una sintesi ha per-
messo di mettere in primo piano le autentiche
priorità».
«In un primo momento c’è stata un po’ di diffi-
denza – testimonia Valentina Mazzuca, dell’ar-
cidiocesi di Cosenza-Bisignano – ma poi abbia-
mo vissuto un vero momento di comunione, se-
duti allo stesso tavolo guardandoci in faccia e sen-
za paura di condividere i nostri vissuti». Insom-
ma il clima respirato è stato quella della Chiesa
conciliare. «Nel tavolo – aggiunge – abbiamo a-

vuto tutti la sensazione di
partecipare concretamente
alla costruzione di qualco-
sa di nuovo e a me è parso
di tornare all’entusiasmo
del post-Concilio».
Conferma anche Pietro Al-
viti, delegato regionale del
Lazio. «Questo metodo ci
ha permesso un confronto
efficace che ci ha portato a
elaborare proposte puntua-
li e concrete, sentendoci
concordi con le conclusio-

ni cui sono giunti anche gli altri tavoli». E il ruo-
lo del facilitatore «è stato favorito sia dall’entu-
siasmo dei partecipanti sia dalle indicazioni mol-
to precise sullo svolgimento dei lavori».
«La formula adottata ha funzionato benissimo
anche nei cinque tavoli composti solo da giova-
ni – racconta don Samuele Marelli, direttore del-
la Fondazione oratori milanesi (Fom) e coordi-
natore regionale della pastorale giovanile della
Lombardia – e ha favorito un contributo fattivo
da parte delle nuove generazioni all’impegno co-
mune per il rinnovamento ecclesiale».

Matteo Liut
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FRANCESCO OGNIBENE
INVIATO A FIRENZE

i chiama «esercizi di sinodalità», e non si riferi-
sce solo a quanto stanno sperimentando i 2.200
partecipanti al Convegno ecclesiale nazionale.

Monsignor Nunzio Galantino, segretario generale
della Cei, osserva i delegati dentro la Fortezza da Bas-
so, ma già guarda oltre le mura della grande opera
rinascimentale e prefigura il lavoro per il "dopo-Fi-
renze". Che comincia già oggi.
Cosa sta emergendo in queste giornate?
Il Convegno ecclesiale di Firenze va visto come una
sfida non solo per i contenuti ma anche per il me-
todo. È stato caratterizzato dall’invito forte a vivere
e operare con uno stile di sinodalità, nel solco trac-
ciato cinquant’anni fa dal Concilio Vaticano II.
Siamo già al punto: tutti qui parlano con convin-
zione di "stile sinodale". Ma cosa si deve intendere?
Lo stile sinodale, in quanto stile, non è costituito da
procedure standard da applicare nelle singole diocesi
ma è una disposizione permanente, aperta e dina-
mica, a vivere e operare insieme nello spirito di co-
munione, collaborazione e corresponsabilità. Non e-
siste la formula magica della sinodalità, ma ciò che
conta è invece proprio questo spirito che per noi è
spirito ecclesiale, che la anima, la promuove, la so-
stiene. Proprio in quanto stile, non è neppure un
semplice ideale, un insieme di auspici che rischiano
di rimanere retorici, ma consiste nel mettersi all’o-
pera assumendo determinati atteggiamenti e av-
viando determinati processi.
La "sinodalità" in che senso va intesa?
Per riprendere altre parole importanti proposte nel
Convegno, comporta due profili: la prospettiva del-
la concretezza, dove si intrecciano insieme il corag-
gio del proporre, l’intelligenza del ricercare e del ca-
pire, la cura dell’ascolto, la fatica dell’operare, la pa-
zienza dell’attesa, la creatività del costruire; e la pro-
spettiva dell’alleanza, dove l’incontro e la comuni-
cazione profonda con l’altro diventa strada di conti-
nua umanizzazione.
Si potrebbe pensare che "siamo già capaci",
"l’abbiamo già fatto". Come ci si deve porre
invece di fronte a questo metodo?
Uno stile sinodale è un dinamismo aperto,
che chiede perciò di essere coltivato e ali-
mentato. Non possiamo fare corsi teorici per
insegnare la sinodalità, né dobbiamo cerca-
re un modello teorico ideale o rigidi dispo-
sitivi organizzativi. Si cresce nella sinodalità
esercitandola, si capisce meglio in cosa con-
siste cominciando a lavorare e a confron-
tarsi insieme sulle questioni concrete delle
nostre comunità. Ciò che si è cercato di fa-
re a Firenze è proprio questo: avviare un e-
sercizio di sinodalità.
In che modo va esercitata la sinodalità?
Il metodo con cui si è lavorato nei gruppi può
rappresentare un significativo punto di riferi-
mento, non tanto perché vada semplicemente re-
plicato nelle diocesi ma perché nella sua logica in-
terna ci dice alcuni aspetti che permettono di da-
re concretezza alla dimensione dell’alleanza che
regge la sinodalità. In primo luogo il metodo at-
tuato a Firenze, semplice nella sua idea e artico-
lato nella sua realizzazione, ci dice l’importanza
di alcune caratteristiche di base del lavorare in-
sieme: promuovere idee, riflettere, dare a cia-
scuno la possibilità di parlare, darsi il tempo per
l’ascolto e il confronto, mettere insieme le idee e le
proposte. Non possiamo costruire sinodalità con riu-
nioni affrettate, o invitare le persone chiedendo lo-
ro soltanto di ascoltare una relazione.
A questo punto si potrebbe essere tentati di repli-
care sic et simpliciter quello che si è visto qui… 
Oltre a mettere in luce alcune caratteristiche, che po-
tremmo chiamare anche le "operazioni del metodo"
(stimolare, riflettere, parlare, ascoltare, mettere in-
sieme, scegliere), il lavoro svolto a Firenze ci insegna
che occorre avere attenzione anche a una serie di con-
dizioni per non cadere nell’improvvisazione e per
contenere il rischio di parlarsi "addosso" e di "gira-
re a vuoto". Occorre preparare il lavoro, in un modo
sufficientemente aperto per non chiudere i discorsi
prima di aprirli, ma anche sufficientemente struttu-
rato per permettere a tutti di capire su che cosa si sta
lavorando e dove si sta andando. Servono figure di
riferimento che facilitino i processi, che sappiano ge-
stire le normali dinamiche che il lavorare insieme
comporta. Occorre che sia chiaro il senso del lavoro,
è importante che vi sia cura alla strutturazione degli
spazi. È difficile, ad esempio, confrontarsi senza po-
tersi guardare in faccia.
Una delle novità del Convegno di Firenze è l’am-
pio spazio lasciato ai lavori degli oltre 200 "tavo-

L
li" che hanno dato sostanza allo stile sinodale. Co-
sa insegna questa esperienza?
Le caratteristiche e le condizioni che ho citato sono
tenute insieme da alcuni criteri di fondo che con-
corrono a dare l’orizzonte e il tono al lavorare in-
sieme. Perché ci si è trovati insieme a Firenze? Per-
ché ci si è confrontati per molte ore? Non per la-
mentarsi, non per chiuderci in noi stessi, ma per da-
re concretezza a ciò che più è proprio della sinoda-
lità, ossia il discernimento. L’esercizio di sinodalità
di Firenze è stato volutamente un esercizio di di-
scernimento con precisi criteri, già indicati due an-
ni fa nell’"Invito" al Convegno: la verità, ossia il non
avere paura di guardare la realtà delle nostre Chie-
se, dei nostri territori, della società in cui viviamo;
la complessità, cioè la bella fatica di cogliere la plu-
ralità di elementi che concorrono a determinare la
realtà, lontano da banali semplificazioni; la speran-
za, vale a dire il leggere la realtà nella sua comples-
sità nella consapevolezza credente che lo Spirito è
all’opera; la progettualità, che è tensione pratica a
diffondere il bene.
La Chiesa italiana a Firenze dunque ha sperimen-
tato una "scuola di metodo" piuttosto che preoc-
cuparsi di un documento finale, che non ci sarà.
Facile immaginare che questo nuovo approccio
incontrerà qualche resistenza. Quali sono le dif-
ficoltà prevedibili?
Da Firenze il lavoro dei gruppi ha messo in luce di-
verse linee di lavoro, che vanno tradotte in impegni,
che a loro volta chiamano in causa la progettualità
delle diocesi e di tutte le realtà ecclesiali. C’è sempre
un grande ostacolo: il pretendere risultati immedia-
ti con poca fatica. La progettualità invece comporta
la fatica di scegliere, di lasciare da parte alcune cose,
di osare il nuovo. Il metodo sperimentato a Firenze
vuole essere una mappa di riferimento per una crea-
tività intelligente e appassionata delle nostre comu-
nità, sostenuta da una umiltà coraggiosa.
Lei ha parlato del Convegno come di una "sfida":
in che senso va intesa?

È una sfida nei contenuti – il "nuovo umane-
simo in Gesù Cristo" – ma soprattutto nel
metodo. I Convegni decennali precedenti si
differenziavano per il titolo ma erano i-
dentici nel modello: un relatore centrale,
grandi gruppi di studio, le conclusioni. A
Firenze abbiamo sperimentato un meto-
do che è esso stesso contenuto, e che non
è solo un titolo ma un modo di essere
Chiesa. Si è voluto mettere in atto l’invi-
to del Concilio: vivere e operare con u-
no stile di sinodalità, un impegno che ha
ricevuto un forte impulso da Papa Fran-
cesco che con i suoi interventi per i due
Sinodi sulla famiglia ci ha spiegato in
maniera chiara cosa chiede e propone.
Molte diocesi hanno già celebrato il lo-

ro Sinodo, o lo stanno facendo. Qual è
allora la novità adesso?

Percorrere con più coraggio e verità la "stra-
da cattolica" alla sinodalità, diversa ovvia-
mente rispetto alle esperienze nel mondo or-
todosso, dove il Sinodo è riservato ai vescovi,
o a quelle delle Chiese riformate, più simili a
strutture parlamentari. La "strada cattolica" al-
la sinodalità include vescovi, preti, religiosi
e laici, ma soprattutto è "cum Petro" e "sub
Petro", un dato che non è un limite ma una

garanzia di unità e anche di libertà. Qui si a-
pre un compito anche per la teologia, chiamata a
costruire questa "strada cattolica", per certi versi già
disegnata ma che fa molta fatica a diventare prassi
ordinaria a tutti i livelli.
Qual è la consegna del Papa alla Chiesa italiana?
Ci ha detto: adesso tocca a voi. E ha assegnato alla
nostra Chiesa – quindi a ciascuno di noi e a ogni sin-
gola comunità – i contenuti e il metodo con cui in-
dividuare alcuni punti sui quali lavorare confron-
tandoli a ogni livello con la "Evangelii gaudium". È la
garanzia perché la sinodalità non diventi uno slogan
tanto comodo quanto deresponsabilizzante.
Si è parlato di una "sferzata" del Papa… 
Chi lo dice continua ad applicare alle dinamiche del-
la Chiesa gli schemi della peggiore politica, dove chi
parla lo fa per guadagnare qualcosa e a scapito del-
l’altro. L’esatto opposto dello stile sinodale, che in
quanto ascolto reciproco la Chiesa può proporre al-
la società e alla stessa politica.
Ci sarà un Sinodo della Chiesa italiana?
Non è necessario, rischieremmo di fissarci sull’e-
vento-Sinodo, che paradossalmente può diventare
una distrazione. Mi auguro invece che nasca, piutto-
sto che un Sinodo, uno stile sinodale della Chiesa
italiana.
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ALESSANDRA TURRISI

l crocifisso donato da Raul
Castro al Pontefice abbrac-
cerà gli uomini e le donne

di Lampedusa. Sceglie la sede
del Convegno ecclesiale di Fi-
renze il cardinale Francesco
Montenegro per annunciare
un regalo speciale di Francesco
all’arcidiocesi di Agrigento.
«Ho il piacere comunicare che
il Papa – ha detto il cardinale
– mi ha fermato e mi ha det-
to che voleva donare un cro-
cifisso a Lampedusa. È un cro-
cifisso la cui croce è formata da
remi di barche quindi ricorda
la realtà degli immigrati». Un
gesto che è segno «dell’amore
che il Papa ha per l’arcidioce-
si di Agrigento e per Lampe-
dusa e se il Papa ci stima così
e ci vuol bene così, per noi di-
venta una responsabilità an-

cora più grande. Questo “Cri-
sto del Mediterraneo”, queste
braccia aperte che dalla Chie-
sa di Lampedusa guarderanno
il mare diventano faro e spe-
ranza per tutti».
Il crocifisso che arriverà nei
prossimi giorni da Roma ad A-
grigento è lo stesso che il pre-
sidente cubano ha donato a
Francesco al termine del suo
viaggio a Cuba, opera dell’arti-
sta Alexis Leyva Machado, no-
to come “Kcho”. Per don Mim-
mo Zambito, parroco di Lam-

pedusa, «l’immagine del Cro-
cifisso che papa Francesco ci
dona dall’isola di Cuba è an-
nuncio di misericordia. L’unità
dell’umanità in Gesù prevale
su ogni conflitto. Più impor-
tante di ogni ideologia è la
realtà della sua vita che dona
ancora vita abbattendo muri e
attraversando confini». Il cro-
cifisso sarà esposto il 13 di-
cembre nella chiesa Santa Cro-
ce di Agrigento, per l’apertura
diocesana del Giubileo.
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Il dono di Francesco a Lampedusa
Si tratta del crocifisso,
con la croce formata da
remi di barche, regalo di
Raul Castro al Pontefice
La notizia data ieri dal
cardinale Montenegro

Parlano i “facilitatori” che
hanno aiutato le discussioni
«Essere appena dieci? Idea
interessante per favorire
il confronto». Intorno allo
stesso tavolo vescovi, preti e
laici. «Dallo scambio di idee,
proposte concrete e concordi»

Il crocifisso donato dal Papa

Idee. I piccoli gruppi di lavoro,
uno stile da esportare nelle diocesi

Bergoglio: l’Eucaristia forza per i deboli, non premio per i buoni
o aveva detto nella festa del Corpus Domi-
ni lo scorso giugno, Francesco, e lo ha ri-
petuto ieri citando sempre quell’omelia:

«l’Eucaristia attualizza l’Alleanza che ci santifica,
ci purifica e ci unisce in comunione mirabile con
Dio. Così impariamo che l’Eucaristia non è un
premio per i buoni, ma è la forza per i deboli,
per i peccatori. È il perdono, è il viatico che ci aiu-
ta ad andare, a camminare». Queste parole il Pa-
pa le ha rivolte in un messaggio ai partecipanti
al al Congresso eucaristico nazionale dell’India,
che si è aperto ieri a Mumbai e si chiuderà do-
menica. Un evento che cade nei 50 anni dal Con-
gresso eucaristico internazionale che si tenne

sempre a Mumbai nel 1964, il primo del genere
a essere presieduto da un Pontefice, e a cui è pre-
sente come inviato speciale di Francesco il car-
dinale Albert Malcolm Ranjith, arcivescovo di
Colombo in Sri Lanka. «Il Congresso Eucaristi-
co è un dono di Dio non soltanto per i cristiani
in India – ha sottolineato Bergoglio – ma anche
per l’intera popolazione di un Paese così diver-
so culturalmente e tuttavia tanto ricco spiritual-
mente. Per migliaia di anni l’India è stata per-
meata dal desiderio di verità, dalla ricerca del di-
vino, dall’impegno per la bontà e la gentilezza».
Richiamando il tema del Congresso, ovvero Nu-
triti dall’Eucaristia per nutrire gli altri, ha poi ag-

giunto: «Gli esseri umani in tutto il mondo han-
no oggi bisogno di nutrimento. E questo nutri-
mento non serve solo a soddisfare la fame fisi-
ca. Ci sono altri tipi di fame: di amore, di im-
mortalità, di vita, di affetto, di cure, di perdono,
di misericordia. Questa fame può essere saziata
solo con il pane che giunge dall’alto. Gesù stes-
so è il pane vivo che dà vita al mondo». E «l’Eu-
caristia non finisce con la partecipazione al cor-
po e al sangue del Signore. Ci porta alla solida-
rietà con gli altri. La comunione con il Signore è
necessariamente una comunione con i nostri fra-
telli e le nostre sorelle». (A.Ga.)
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«Dal Convegno una
sfida nei contenuti
ma soprattutto nel
metodo. Abbiamo
sperimentato un
metodo che è esso
stesso contenuto, che
non è solo un titolo
ma un modo di essere
Chiesa». «Parlare di
sferzata di Francesco
significa applicare
alla Chiesa gli schemi
della peggiore
politica». «Un Sinodo
nazionale? Non è
necessario. Mi auguro
piuttosto che nasca
uno stile sinodale»

Galantino: a Firenze
esercizi di sinodalità
sui passi del Papa


